
MARIE-MADELEINE GAUTHIER: RICORDI DI QUARANT'ANNI 
DI AMI CIZIA E DI AMMIRAZIONE 

È stato neL 1954. Facevo timcinio presso iL Romisch-Germanisches ZentmLrnusewn a Magonza. Wolfgang-Fritz J;ilL­
bach, allom uno dei mTÌssirni storici deLL'aTte in Germania vemmente cosmopoliti, mi fomì una serie di indi1'izzi francesi. 
Fm l'altro mi disse: "e non dimentichi i GauthieT a Linwges». Fu allom che sentti per La p1'ima voLta il nome di quella che 
doveva pnfsto diventar-e una coLLega ammimta e un'amica d'una fedeLtà mm. E stato nei seminari che André GrabaT te­
neva tutti i sabato mattina a l'École des Hautes Etudes che ci siamo incontrati nel 1955 o 1956. Nel 1955 questi seminan, 
in una Pmigi ancora postbellica, erano un cmcevia intellettuale stra01'dinario. Intomo ad André Gmbar; il grande torico 
dell'arte paLeocristiana e bizantina, lui stesso un esule russo, si radunava un uditorio affatto internazionaLe. A fianco dei 
Parigini, vi emno dei Russi, degli Armeni, dei Tedeschi. E a questo gruppo si univano ogni sabato alcuni Francesi che ve­
nivano dal Mezzogiomo: Mar-ce( Dw'liat, che em ancom pmfessore di liceo a PeTpignano, e Marie-Madeleine Gauthier 
che era bibLiotecaria a Limoges. E difficile immaginare oggi la gioia e Le sorpTese di q'uesti pnmi incontri eumpei in un'at­
mosfera che em aLLo stesso tempo cmica dei ric01di della guerra e piena di spemnze nell'avvenir-e di una Tepubblica delle let­
teTe veramente comune. Quando fui presentato alla giovane bibliotecana di 'Limoges che era Mm1e-Madeleine Gauthie1; 
eLLa mi parlò con un sorriso radioso della bellezza delle chiese bamcche nella Germania mendionaLe, che aveva appena vi­
sitato. Sento ancora la sua voce calda di quando rievocava questi ncordi dello splendore di Vierzehnheiligen in Fmnconia, 
il cafJolavoTO del gmnde aT(;hitetto Balthasar Neumann. Em la sua mra apertura mentale e la sua felicità nella scopeTta 
delle cose beLLe che destamno in me fin daljJrimo momento una jJmfonda simpatia e che preannunciavano un'amicizia tanto 
calorosa quanto durevole. 

Intomo al 1950 l'EumjJa, 1'isorta dalle catastmfi e dalla bm'barie, pmcedeva alla scoperta del suo passato medievale. 
La lista delle esposizioni è lunga e apjJassionante: Romanische Kunst, Colonia 1948; Gotische Kunst, Colonia 1950; 
Kunst des frilhen Mitte lalters, Berna 1949; Uit de Schatkamers der Middleeuwen, Amsterdam 1949; Ars sacra, Mo­
naco 1950; Trésor d 'art de la val1ée de la Meuse, Parigi 1952; Vitraux de France, PaTigi 1953. Fu in questo clima che 
nel 1948 fu organizzata a Limoges nel Museo MuniciPale - l'antico Vescovato - l'esposizione Émaux limousins xne, 
XIII", XIVe siècles. Con i contributi nel catalogo di questa esposizione Mane-Madeleine Gauthier ha iniziato la sua lunga 
e fertiLe carriera come erudito e grande conoscitore dell'oreficena medievale. Il suo pnmo libm, apparso nel 1950, è stato il 
frutto di questa esjJosizione. Pierre Verlet, allom r-esponsabile degli oggetti d'arte del Louvre aveva scritto la prefazione e il 
volume ebbe una grande eco nel mondo dei medievisti. Ormai Marie-Madeleine Gauthier; la giovane bibliotecaria della 
città di Limoges, em un 'autorità per tutti i pmblemi che concemevano gli smalti meridionali. 

L'opus lemovicense em stato alla fine del XIX secolo oggetto dell'ammirevole monogmfia di Emest RuPin ~Oeuvre 
de Limoges. Più tardi Marquet de Vasselot pubblicava i pastorali lùnosini e gli smalti a fondo vennicolato. Il primo libTO di 
Marie-Madeleine Gauthier tmttava la jJmduzione limosina con una fi -e chezza entusiasta e una sensibilità tutta onginale. 
Conosceva già perfettamente il suo dossier: discuteva lungamente i probLemi dei matenali e della tecnica, parlava di decoTO, 
d'iconografia, di stile. Si avvicinava ai pmblerni degli smalti limosini non Più come antiquario ma con tutto l'instrumenta­
rium della storia dell'arte come si em sviluppata nel COTSO della pnma metà del XX secolo. In questa maniera ella ha saputo 
conferire agli smalti linwsini un'importanza novella per la nostra conoscenza e la nostra comprensione dell'aTte mmanica e 
gotica. Ma c'è di più. Le ultime frasi del suo testo intmduttivo rivelano una passione ingenua, locale e affatto modema per 
il suo bel tema: "Ville à consulat, ville b:br-e, Limoges permet à ses artisans d'intensifier leuT jJroduction, d'étendTe leuT mar­
ché, d'abnter les nogociants languedociens, itaLiens, flamands, qui distribuent à tmvers la chTétienité l'oeuvre de Limoges ... 
D'autr-es plastiques, d'autres modes ont eu COUTS qui ont supplanté jusq'à nos jOUTS l'émaillene champLevée. Bien que les con­
'ditions en soient hors de notre pmpos, nous pouvons souhaite1' ici sa r-enaissance». Così per Marie-Madeleine Gauthier nel 
1950 "les émaux limousins chamjJlevés des XII', XII/' et XIVe siècles» si pr-esentavano come un tema vivo, pmvocante e n­
suscitabile. Em forse ingenuo, ma em pTOprio questa passione, questo entusiasmo di una medievista aperta, modema che mi 
doveva colpir-e in occasione del nostro primo incontm a l'École des Hautes Etudes nel 1955. 

L'entusiasmo è una cosa, La scienza un'altra. Presto Marie-Madeleine cominciò a caPire che nella nostm epoca lo stu­
dio de L'opus lemovicense doveva essere sistematico, assumere il cm'attere di una documentazione completa. Allora, nel 

IX 

©Ministero per beni e le attività culturali-Bollettino d'Arte



corso di decenni ella ha steso l'inventario degli smalti limosini dispersi nelle collezioni di tutta Eumpa e degli Stati Uniti. 
Divenne una viaggiatrice infaticabile, visitò i monasteri della Spagna come i musei in Rus ia, frugando negli archivi e fra 
le carte degli antiquari del XVIII ecolo per coprire e riPercorrere la provenienza delle casse, delle cm ci, dei singoli smalti. 
È così che si creò amicizie nel mondo culturale di tutti i paesi. Millard Meiss all'Institute for Advanced Studies di Prince­
ton, Cesare Gnudi alla Soprintendenza di Bologna, Florentine MiUherich al Zeltralinstitut for Kunstgeschichte di Monaco 
e molti altri hanno intrattenuto con Marie-Madeleine Gauthier lunghe relazioni colte e amichevoli. Era un piacere raro at­
traversare con lei le sale del Metropolitan Museum a New York ed ascoltare le sue spiegazioni davanti ai pezzi limosini. 
Ella li conosceva a memoria: la loro provenienza, il loro tato di conservazione, la loro iconografw, la loro funzione. Con 
Hanns Swarzenski os ervava una colomba eucaristica al Museo di Bo ton, con Volbach visitava lo straordinario frontale 
dell'altare di San Miguel in Excelsis in Navarra. Diventava così cono citore con e fra i conoscitori migli01"Ì. 

Tutte queste ricerche dovevano servire a preparare il grande progetto del corpu degli smalti meridionali. Nel corso de­
gli anni l'appartamento dei Gauthier al Boulevard aint-Gerrnain si trasfoT'mò in atelier o laboratorio scientifico. Sche­
dari, dossiers, archivi fotografici s'accumulavano e nel 1987 il primo volume del Catalogue International de l'Oeuvre 
de Limoges vide la luce. Trattava l'epoca romanica e conteneva la de crizione sistematica di 336 opere. Vz è incluso l'ate­
lier di Conques, come pure vi sono le opere spagnole. Una lunga introduzione tratta tutti i problemi: classificazione, tec­
nica, ornamentazione, iconografia e iconologia. Seguiranno altri quattm volumi. Il econdo, che è pronto, tratterà della 
scuola di Limoges fra il 1190 e il 1250 e conterrà la descrizione di Più di mille pezzi. Un volta concluso, il Corpus des 
Émaux méridionaux prenderà posto accanto al Corpu de Ivoire di Adolph Goldschmidt o del Corpus Vitrearum. Sarà 
uno degli strumenti e senziali per lo studio e la conoscenza dell'arte medievale. 

Ma le 1"Ìce?'che di Marie-Madeleine Gauthier superarono presto il dominio de Eopu lemovicense. Nel C01"50 delle sue 
visite alle collezioni e ai tesori ella acquisì una la?ga conoscenza delle arti suntuarie nel Medio Evo in Europa. N et 1972 
pubblicò un libm fondamentale sugli Emaux du moyen age occidenta l. Ancora una volta, ma in maniera Più dettagliata 
che per il passato, esponeva i p1'()blemi tecnici dello smalto. Gli altri capitoli dellipro offrivano un vasto panorama di tutta 
la produzione a smalto dall'alto Medio Evo ai gioielli del Gotico internazionale. E stata una delle Più importanti pubblica­
zioni sull'oreficeria medievale che siano appane nel cono degli ultimi decenni. Ne era fiera a giusto titolo. Ma c'è un altm 
libro, un libro pieno di poesia, che testimonia in quale misura l 'Ars Sacra dei tesori del Medio Evo fosse per Marie-Made­
leine una cosa viva e un sogno abbagliante. La conoscitrice si trasforrnava in pellegrina e i incamminava su Le Routes 
de la Foi. Questo è il titolo che ella scelse per questa pubblicazione, che nella ua di involtura, le sue deviazioni, le sue sor­
pre e ricorda gli itineraria del Medio Evo. «Si l'historien prudent cherche un Teflet de verité dans les choses sinon dan les 
mots, il ne saurait, au cours de son pélerinage imaginaire auprès des a?'ches des sainls dénier à la libeTté du poète et de l'ar­
tiste l'authentique brevet de l'ingénuité». Ecco una delle ultime frasi di questo libro straoTdinario, il Più personale che Ma­
rie-Madeleine abbia scritto. In lei scienza e poesia non si escludono. Divenuta una grande saggia, ha saputo conseroare 
sorpresa sorridente un entusiasmo giovanile che fa di ogni incontro con lei l'occa ione di una gioia novella e di una 01'­

pTesa orridente. 
Ella è originaria dell'antica Guienna, pae e del vino e delle belle chiese romaniche e gotiche. Ed è anche un po' ar­

cheologa locale. Le si deve una bella notizia sulla chiesa di Notre-Dame a Uzeste e la tomba di Clemente V. AplJmfittando 
dei suoi soggiorni in America, ha scritto un articolo sui capitelli di NotTe-Dame en Bourg a Langon, sua città natale, ca­
pitelli che si trovano oggi ai Cloisters di FOTt Tryon PaTk. Così, nei lunghi viaggi di ricerca ha trovato le tracce di un bel 
monumento romanico che le ricordava la sua giovinezza. Da nessuna parte ella sembra e sere Più e stes a che a Langon. 
Quando viene a salutare gli amici alla stazione della Piccola città, indica una casa vicini sima ai binari ricordando Geni­
trix, un cupo romanzo che François Mauriac a.,veva pubblicato nel 1925. Si paTla dei fremiti di que ta casa isolata quando 
i raPidi passano sulla linea Bordeaux-Cette. E da questo luogo nella "France profonde" che la nostra amica è partita nel 
suo pellegrinaggio di studiosa veno i teS01"Ì d'occidente. 

WILLIBALD SAUERLANDER 
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